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Lotta all'ultimo voto a palazzo Madama: passa modifica 
del Pds contro la dilatazione del prontuario farmaceutico 
Montecitorio oggi voterà il decreto suirinvim straordinaria 
ma anche dalla maggioranza partono siluri contro Formica 

Finanziaria, governo in affanno 
Fiducia alla Camera, battaglia al Senato sui ticket 

Giulio Andreotti 

Fondo monetario 
spina di Andreotti 
«Troppo ottimismo» 
Il Fondo monetario correggerà al ribasso le previsio
ni di crescita per il 1992. Il 2,5% resta solo un sogno 
di governanti malati di ottimismo e in affanno per 
far quadrare conti di cui non ci si fida. Giudizio ne
gativo implicito su una politica economica piegata 
alle esigenze elettorali. La delegazione Fmi incontra 
i sindacati a Roma. «È possibile contenere i salari». 
Cgil, Cisl e Uil: «Agire su tutti i redditi». 

ANTONIO POLUO SALIMBBNI 

• I ROMA. Delle 64 domande 
che II direttore deW'European 
Department- del Fmi. Massimo 
Russo, pone a ministri, Banki-
talia. sindacalisti, alti funziona
ri dello Stato, venti riguardano 
la finanza pubblica. Di queste 
venti ce n'è una che la dice 
lunga sulla fiducia che i mini
stri dell'economia • nonostan
te le piroette di Carli • raccol
gono nella principale istituzio
ne finanziaria intemazionale. 
Viene chiesta qual è «la valuta
zione dei margini di incertezza 
che circondano il pacchetto 
(la legge finanziaria • ndr), 
con particolare riferimento ai 
proventi del condono fiscale e 
della rivalutazione forzata dei 
beni d'impresa». Il Fmi non ha 
scelto a caso le «zone di incer
tezza». D'altra parte, e lo stesso 
governo a prevedere che il 
condono fiscale possa essere 
un mezzo splash: scrive nero 
su bianco un introito di 12 mila 
miliardi, poi congela 4 mila 
miliardi destinati ai comuni in 
previsione di una raccolta mol
to più magra. Altre zone d'om
bra riguardano le entrate fisca
li («risultati della lotta all'eva
sione») , i fattori «che possono 
mettere in perìcolo il raggiun
gimento dell'attuale labbiso-
?no del settore statale per il 

991 041 mila miliardi)» e 
«una stima degli eflctti su que
sto obiettivo delle misure ag
giuntive approvate a settem
bre». 

La cosa certa lin d'ora è che 
nella lettera di raccomanda
zioni che sarà consegnala al 
governo lunedi prossimo, il 
Fmi non se la sente neppure di 
sottoscrivere gli obiettivi gene
rali che fanno da sfondo alla 
manovra finanziaria e non so
lo di prendere per buoni gli in
dirizzi della legge in discussio
ne in parlamento. L'obicttivo 
dlcrescita tenuto lermo dal go
verno e del 2,5% per il 1992. 
«Nelle condizioni attuali - ha 
dichiarato Massimo Russo al 
termine dell'incontro con 
Trenlin, Benvenuto e D'Antoni 
• noi pensiamo che il 2,5'* sia 
difficile da raggiungere. Dopo 
queste consultazioni rivedre
mo le cifre». Non serve a molto 
sapere che il ministro del Te

soro Carli condivida - le abbia 
anzi anticipate - tali conclusio
ni. I dubbi del Fmi, infatti, ri
guardano la stessa affidabilità 
degli obiettivi finanziari della 
manovra che Carli ha firmato e 
controfirmalo. 

Ciò che sottolinea implicita
mente il Fmi è il vizio che ac
comuna alcuni grandi paesi 
industrializzati: l'azione di po
litica economica viene piegata 
alle esigenze del ciclo elettora
le. Nessuna clamorosa novità, 
in questo. La novità sta nel fat
to che il «ciclo vizioso» si pre
senta contemporaneamente 
negli Stati Uniti, in Gran Breta
gna, in Francia e in Italia. E gli 
effetti si fanno sentire sìa nel 
G7 sia in ambilo europeo dove 
si stanno negoziando con mol
ta difficoltà le condizioni del
l'Europa unita prossima ventu
ra. 

Stando ai commenti dopo la 
riunione con i tre leader sinda
cali, i «missionari» del Fondo 
monetario sembra abbiano 
trovato paradossalmente più 
sintonia con Trentin, D'Antoni 
e Benvenuto che con i ministri 
del governo Andreotti. È vero 
che Russo ha chiesto ai sinda
calisti «se una indicizzazione 
lungimirante prometterebbe 
migliori possibilità di combat
tere l'inflazione a dispetto del
la bassa credibilità dei tassi 
d'inflazione sostanzialmente 
ridotti» e un giudizio sull'elimi
nazione degli effetti contrat
tuali e di ritocchi delle tasse in
dirette. A questo, i sindacalisti 
hanno risposto di essere solo 
•disponibili per una politica di 
tutti i redditi che includa anche 
il costo del lavoro», «disponibi
lità - scrivono Cgil. Cisl e Uil -
non pienamente registrata dal 
governo e che invece viene va
lutata positivamente dal Fmi». 
Da parte sua. Russo ha dichia
rato la sua soddisfazione: «In 
Italia c'è disponibilità per ri
condurre le dinamiche salaria
li sotto controllo. Se c'ó un ac
cordo e se c'è una politica ge
nerale che possa permetterlo, 
penso che le condizioni siano 
migliori di quanto non lo siano 
state in passato». Proprio quel
le condizioni che secondo i 
sindacati mancano. 

Fiducia alla Camera e centinaia di votazioni al Senato. 
Le misure economiche del governo (per il 1991 e il 
1992) sono in difficoltà davanti all'esame del Parla
mento. A palazzo Madama da ieri mattina è battaglia 
serrata contro i ticket. Passa emendamento Pds contro 
l'artificioso gonfiamento del prontuario farmaceutico. 
Slittano i tempi d'approvazione della Finanziaria per 
la votazione dei giudici costituzionali. 

QIUSIPPK F. MKNNELLA 

»*• ROMA. Oggi l'assemblea 
dei deputati voterà la fiducia 
chiesta dal governo per far 
passare il decreto che anticipa 
al 1991 il versamento dell'In-
vim decennale che le imprese 
avrebbero dovuto pagare nel 
1993. Gettito stimato: Smila 
miliardi di lire. Per non lasciar
si sfuggire l'ambita preda (l'in
troito tributario necessario per 
rattoppare in misura minima la 
voragine fiscale dell'anno in 
corso). Il governo ha rovescia
to il famoso slogan commer
ciale ed «ha preso uno e paga
to tre». Infatti, il ricorso al voto 
di fiducia sul decreto Invim, 
profondamente modificato 
dalla commissione Finanze 
che aveva rateizzato 1 versa
menti d'imposta, ha fatto si 
che decadessero altri due de
creti: uno sulle acque potabili 
e l'altro sulla informatizzazio
ne degli uffici giudiziari. Prima 
di annunciare l'apposizione 
della fiducia, alla Camera era 
mancato il numero legale per 

votare la costituzionalità del 
decreto lnvim. La richiesta del 
governo ha suscitato roventi 
polemiche dal fronte dell'op
posizione di sinistra e dagli 
stessi banchi della maggioran
za dove si sono distinti (ma 
questa ormai non e una novi
tà) il de Mario Usellini e il so
cialista Franco Piro, fieri e abi
tuali avversari pesonali del mi
nistro delle Finanze Rino For
mica. 

Sofferenze alla Camera e 
dolori acuti al Senato, sempre 
per il ministero di Giulio An
dreotti. Un'intera giornata, due 
lunghe sedute per discutere un 
solo argomento: l'aumento al 
50% di tutti i ticket sanitari, il 
raddoppio della «tassa» sulle ri
cette farmaceutiche, l'introdu
zione di un nuovo balzello di 
3mila lire su tutte le richieste di 
prestazioni sanitarie, l'incre
mento dell'aliquota Iva dal 9 al 
19% per i cosiddetti prodotti da 
banco. Questa la norma pre
sentata dalla maggioranza. Ad 

essa si e contrapposta una ve
ra e propria proposta alternati
va presentata dal Pds (che ieri 
ha anche presentato al presi
dente della Camera Nilde lotti 
mezzo milione di firme raccol
te contro i ticket) : con essa ieri 
il Senato, e dunque il quadri
partito e il governo, ha dovuto 
confrontarsi. 

Un successo il Pds lo ha 
conseguito con l'approvazio
ne di un emendamento dei se
natori Luciano Barca e Ugo 
Sposetti: le case farmaceutiche 
- la grande lobby era rappre
sentata dai suoi uomini nella 
tribuna del Senato - non po
tranno continuare a gonfiare il 
pletorico e irrazionale pron
tuario farmaceutico «imbellet
tando» o «truccando» farmaci 
già in commercio. La norma 
approvata, infatti, stabilisce 
che dal 1992 non possono en
trare nel prontuario medicine 
che «rappresentino modifiche 
di confezione o di composizio
ne o di forma o di dosaggio di 
specialità già presenti nel 
prontuario o che comportino 
un aumento del costo perciclo 
terapeutico». 1 senatori del Pds 
argomentando la razionalità e 
i vantaggi di una siffatta previ
sione legislativa sono riusciti a 
trascinare nel volo l'intero Se
nato. 

Sono stati proprio gli sprechi 
(di soldi e di salute) rappre
sentati dall'abuso di farmaci a 
tener banco per l'intera gior
nata nell'aula di Palazzo Ma

dama. Se i senatori repubbli
cani hanno presentato una 
proposta di secca e drastica ri
duzione del prontuario a 2mila 
medicinali, il Pds ha stilato un 
emendamento che, senza col
pire gli ammalati e i sofferenti, 
avrebbe comportato un rispar
mio di 5.500 miliardi. Come? 
Limitando e garantendo la 
somministrazione gratuita dei 
(armaci veramente utili e ne
cessari. Inoltre, era prevista la 
riduzione del 5% del prezzo 
delle specialità praticato dalle 
industrie e l'abolizione delle 
franchigie concesse alle case 
farmaceutiche per congressi e 
pubblicità (costano allo Stato 
800 miliardi). Per quanto im
barazzati, i senatori della mag
gioranza hanno seguito le indi
cazioni del governo ed hanno 
bocciato la proposta del Pds. 
Su. in tribuna, i lobbysti delle 
industrie farmaceutiche, dopo 
il voto, hanno tirato un sospiro 
di sollievo. Era questo, dei 144 
presentati all'articolo 4, l'e
mendamento che più li preoc
cupava. 

A tarda sera l'assemblea 
aveva votato un centinaio di 
emendamenti. Il resto oggi. 
Dopo la bocciatura del suo 
emendamento-cardine, il Pds 
ha chiesto la verifica del nu
mero legale sull'articolo 4 nel 
suo complesso perché - ha 
spiegato Ugo Sposetti - la 
maggioranza deve essere ri
chiamata alle sue responsabi
lità e votare da sola la norma 

che aumenta i ticket e ne intro
duce uno nuovo. La verifica, 
ovviamente. 6 rinviata ad oggi. 
Nella tardissima serata si era 
svolta la Conferenza dei capi
gruppo convocata da Giovanni 
Spadolini per rivedere il calen
dario in modo da tener conto 
della convocazione in seduta 
comune del Parlamento per 
eleggere due giudici costitu
zionali. Si e deciso lo slitta
mento dell'approvazione dei 
disegni di legge che compon
gono la manovra economica a 
domenica prossima. Nella 
stessa serata si e nunita anche 
la Giunta per il Regolamento 
per dirimere la questione po
sta dalle reiterate richiesto di 
controprova elettronica di vo
tazioni per alzata di mano an
che quando ò evidente la spro
porzione tra favorevoli e con
trari ad un emendamento 
avanzate da Rifondazione co
munista. Quest'ultima anche 
ieri ha riservato la sua dose di 
polemica contro il Pds reo di 
avere una sua strategia d'op
posizione che non contempla, 
se non in casi eccezionali, l'o
struzionismo. Ha replicato Sil
vano Andriani parlando di «lo
gica infantile» e ricordando 
che l'opposizione deve agire 
per «dividere politicamente la 
maggioranza» e non per ri
compattarla. Luciano Barca ha 
espresso «sofferenza e disagio» 
per «la rottura con la tradizione 
delle battaglie parlamentari 
del Pei» operata da Rifondazio
ne: «ora siamo al ridicolo». 

Di fronte agli intoppi della trattativa una legge per prendere un anno. Parla Ghezzi 

«Seala mobile sotto tiro? Proroghiamola» 
Proposta del Pds sul rischio-Pirunfarina 
Una proposta di legge per prorogare la scadenza 
del meccanismo di scala mobile. Una iniziativa del 
Pds per disinnescare la mina di Pininfarina. Un 
modo per mantenere aperta la possibilità di un ne
goziato tra sindacati, imprenditori e governo, sen
za togliere un'arma ai lavoratori. Intervista con l'o
norevole Giorgio Ghezzi, giurista e primo firmata
rio della proposta. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. Un anno di vita per 
l'attuale meccanismo di scala 
mobile. È quanto prevede una 
proposta di legge presentata 
ieri dal gruppo parlamentare 
comunista-Pds. «Non è una al
ternativa alla contrattazione, 
anzi». Intervista al primo firma
tario, l'onorevole , Giorgio 
Ghezzi. 

Quale motivazione ha «piato 
U Pdf ad anumere una tale 
Iniziativa? 

La scadenza dell'attuale mec
canismo di scala mobile e al 
31 dicembre di quest'anno. L'i
nizio delle trattative per rifor
mare la struttura delle retribu
zioni e quindi anche i mecca
nismi di indicizzazione, era 

stato fissato al giugno 1991. 
Questo per consentire spazio 
al dialogo e al confronto tra le 
parti sociali e tra queste e il go
verno. Siamo, invece, a no
vembre inoltrato e l'accordo, 
malgrado • l'impegno delle 
Confederazioni, non è slato 
ancora concluso. 

Chi ha Impedito la poadbUI-
là di una trattativa potlttva7 

La Confindustria, innanzittutto. 
Essa minaccia, assurdamente, 
la disdetta di una disciplina 
che da anni non e solo contrat
tuale, ma prevalentemente le
gislativa. 

Perche prevalentemente le
gislativa? 

La disciplina della indennità di 
contingenza è nata come di
sciplina contrattuale. È rimasta 
tale fino all'accordo Lama-A
gnelli. È stata progressivamen
te legificata, attraverso norme 
particolari, fino alla legge del 
26 febbraio 1986, numero 38. 
Tale legge e stata poi proroga
ta fino al 31 dicembre del 
1991, sulla base di una nostra 
proposta. 

Il governo come d è motto? 
Ma. intanto, devo sottolineare 
che la Confindustria ravvisa, a 
torto, nella scala mobile, mal
grado la sua attuale cosi limita
ta «copertura», il preteso moti
vo principale dell'ammontare 
globale del costo del lavoro. La 
politica economica del gover
no, dal canto suo, ha inciso 
negativamente sull'andamen
to della trattativa. Questo, ad 
esempio, quando si è propo
sto, in sede di legge finanzia
ria, un nuovo aumento per
centuale delle aliquote contri
butive a carico dei lavoratori 
dipendenti ed autonomi. 

Quali effetti potrebbe avere 
là morte della scala mobile? 

Intanto verrebbe alterato il 
quadro politico materiale, i 
rapporti di forza, entro i quali 
si svolge la trattativa. I lavorato
ri sarebbero indeboliti, «disar
mati», rispetto alla controparte. 
Ecco perchè una proroga ser
ve alla stessa trattativa. 

Il vantaggio principale ri
guarda però una sola delle 
parti in causa: I lavoratori... 

È chiaro che il Pds ravvisa il 
suo pnmario, anche se non 
esclusivo, referente sociale nei 
lavoratori. L'inutile scadenza 
del termine - è un punto da 
chiarire - non farebbe certo 
venir meno l'obbligo di conti
nuare a corrispondere l'inden
nità di contingenza già matu
rata. 

Perchè questo •obbligo* di 
pagare la scala mobile? 

Intanto perchè essa è richia
mata in tutti i contratti. Il sala
rio del lavoratore è composto, 
inlatti, dall'indennità di conti-
genza e dalle tabelle contrat
tuali. Senza l'indennità di con
tingenza i sindacati avrebbero 
dovuto chiedere tabelle sala

riali molto maggiori. Il manca
to pagamento contrasterebbe, 
poi con l'articolo 36 della Co
stituzione. Esso dice che la re
tribuzione deve essere ade
guata alla quantità e alla quali
tà del lavoro e deve essere tale 
da assicurare un'esistenza li
bera e dignitosa al lavoratore e 
alla sua famìglia, Le retribuzio
ni attuali, private, all'improvvi
so, dall'indennità di contin
genza, cadrebbero, al di sotto 
dei limiti costituzionali. 

Eppure la Confindustria so
stiene che una proroga sa
rebbe un atto antl-costitu-
donale... 

È vero il contrario. 
La scala mobile riferita al 
passato però rimarrebbe... 

Ma verrebbe rinnegata la natu
ra e la storia del meccanismo 
stesso. Il meccanismo di ade
guamento periodico, dopo lo 
«scatto» del primo maggio 
1992, verrebbe bloccato. L'im
porto finirebbe per consolidar
si in cifra fissa, a tutto scapito, 
evidentemente, del manteni
mento del potere d'acquisto 
reale delle retribuzioni. 

Leggi delle donne 
aU'a^iutto 
Non ci sono soldi 
• V ROMA. Per le leggi delle 
donne continuano a non es
serci i fondi necessari. E cosi i 
governo che. seppur con uno 
stanziamento insufficiente 
aveva accolto la proposta di 
inserire il finanziamento per la 
legge che istituisce le indenni
tà di maternità per casalinghe, 
studentesse e disoccupate, e 
prevenzione degli incindenti 
domestici nella legge finanzia
ria del 1991, nell'assestamento 
di bilancio ha fatto scomparire 
il fondo. L'associazione del la
voro femminile «Alfa» ha rilan
ciato ieri le due proposte orga
nizzando un incontro tra asso
ciazioni ed esponenti parla
mentari. «Il principale obiettivo 
- ha detto Elena Montccchi del 
Pds - e quello di ottenere di 
nuovo le risorse per portare a 
definitivo compimento una 
legge tanto attesa dalle donne 
italiane». La parlamentare ha 
sottolineato che «l'indennità di 

maternità si lega a un diritto di 
libertà soggettiva di avere un fi
glio». Diritto di cui il disegno di 
legge tiene conto, stabilendo 
che l'indennità deve essere as
segnata in base «al reddito in
dividuale», riferito a «quello in 
uso per maturare la pensione 
sociale», che non deve supera
re i sei milioni l'anno. Elena 
Montccchia ha chiarito che 
«non sarebbe equo ed efficace, 
invece, ipotizzare che l'inden
nità di maternità possa essere 
concessa sulla base del reddi
to familiare. 

E sulla Finanziaria sono tan
te le proposte di modifica che 
hanno trovato d'accordo le 
donne dei sindacati, di De, Pd-
si e Psi. Obiezioni in comune 
l'aumento dei ticket sanitari 
(in particolare quelli sulle pre
stazioni che hanno carattere di 
prevenzione per la salute delle 
donne), sulla riforma delle 
pensioni e sui servizi sociali. 

SABATO 16 NOVEMBRE CON TUtoìth 

Storia dell'Oggi 
Fascicolo n. 19 ZINGARI 

Giornale + fascicolo ZINGARI L. 1.500 

Aumenti di oltre il 120% 
agli ex dirigenti statali 
Riforma previdenziale in alto 
mare, arrivano i fondi privati 

Corte dei Conti 
Spesa pensioni 
verso le stelle 
La spesa previdenziale rischia di ingigantirsi con la 
sentenza della Corte dei Conti che riconosce a 376 
ex dirigenti statali aumenti superiori al 120% delle 
loro pensioni: possibile l'estensione a una massa di 
altri pensionati, migliaia di miliardi di spesa in più 
per l'erario. La riforma previdenziale resta in alto 
mare anche dopo l'incontro Inps-sindacati, mentre 
la Camera accelera la legge sui fondi integrativi. 

RICCARDO LIQUORI RAUL WITTENBERQ 

M ROMA Per il bilancio dello 
Stato tutte le strade portano a 
Caporetto, comprese quelle 
della giustizia. Nella fattispe
cie, la recente sentenza della 
Corte dei Conti che ha accolto 
il ricorso di 376 ex dirigenti sta
tali, andati in pensione prima 
del 1979, e rimasti esclusi dalla 
legge del 1987 che concedeva 
aumenti superiori al 120% (ma 
solo alle pensioni liquidate dal 
1979 in poi). 

I magistrati contabili hanno 
disposto che venga messo in 
pratica quanto sancito all'ini
zio di quest'anno dalla Corte 
Costituzionale: e cioè che non 
si possono compiere «discrimi
nazioni irrazionali» nei con
fronti di categorie di lavoro 
omogenee, escludendo gli ag
giornamenti di stipendio dalla 
rivalutazione. Per gli ex diri
genti a questo punto si tratta 
solo di passare all'incasso. Il 
costo a carico dello Stato sarà 
di qualche centinaio di miliar
di. Ma è solo la prima tronche, 
perchó altri ricorsi arriveranno 
(intanto, a gennaio, la Corte 
dei Conti deciderà su altri 170 
ricorsi). 

C'ò però dell'altro. Mentre in 
Parlamento e nella maggioran
za si litiga sulla riforma delle 
pensioni, la magistratura sta 
mettendo mano a modo suo -
a colpi di sentenze - al disse
sto del nostro sistema previ
denziale e allo sfasato mecca
nismo di aggancio tra le pen
sioni e le retribuzioni. E le con
seguenze potrebbero essere 
devastanti per i conti pubblici: 
migliaia di miliardi di «buco», 
tali da azzerare qualsiasi pro
gramma di risanamento finan
ziario dello Stato. 

Basti pensare a cosa potreb
be accadere nel caso in cui il 
meccanismo dell'aggiorna
mento venisse esteso non solo 
alle pensioni dei dirigenti, ma 
a quelle di tutti gli statali, che 
attualmente sono due milioni. 
Un'ipotesi neanche tanto pe
regrina, visto che secondo la 
Costituzione tutti i cittadini 
hanno pari dignità e sono 
uguali di fronte alla legge. Sul
le pensioni si scaricherebbero, 
senza andare tanto lontano, gli 
effetti dei maxi aumenti con
cessi agli statali dal 1987 in 
poi. Ma non basta, secondo il 
vice presidente dei deputati 
Pds Giorgio Macciotta «queste 
sentenze hanno in sé le condi
zioni per la loro estensione 
ben oltre il numero limitato de
gli ex dirigenti, anche i pensio
nati privati, con qualche distin
guo, potrebbero rivendicare gli 
stessi benefici». E a questo 
punto sarebbe davvero Capo-
retto per le casse dello Stato e 
dell'lnps. Una Caporetto ma
gari strisciante, sentenza per 

sentenza, ma tale da mangiarsi 
in pochi anni tutti i proventi ot
tenuti (o presunti) con le ope
razioni di finanza straordinaria 
messe in campo dal governo 
in questi mesi, dal condono, 
alle rivalutazioni dei beni d'im
presa, alle privatizzazioni 

Intanto la riforma pensioni
stica resta in alto mare, come e 
stalo sostanzialmente confer
mato nell'incontro di ieri tra i 
vertici confederali e il presi
dente dell'lnps per una media
zione che superasse lo stallo 
attuale. D'Antoni (Cisl), Ben
venuto (Uil) e Cazzola (Cgil) 
hanno accettato l'offerta di 
Mario Colombo (Inps) di for
nire gli strumenti per simulare 
gli effetti sul risparmio previ
denziale delle varie proposte 
di incentivi e disincentivi all'al
lungamento volontario dell'età 
pensionabile a 65 anni, e di in
terventi sulle pensioni degli au
tonomi e dei pubblici dipen-
denti. I sindacati sperano di 
costruire cosi «una proposta 
seria e forte» che li rimetta in 
gioco e sblocchi la riforma. Ma 
se il sistema della previdenza 
obbligatoria langue, ridotto a 
un colabrodo dalla magistratu
ra amministrativa, quello pa
rallelo integrativo ha iniziato la 
sua corsa verso una legge che 
lo isutuisce disciplinandolo. 
Sempre ieri la Camera ha con
cesso la procedura d'urgenza 
alla proposta di legge sui fondi 
di pensione a capitalizzazione 
(simili alle polizze vita) firma
to dal vicesegretario socialista 
Giuliano Amato e dal de Gia
como Rosini. Per finanziare i 
fondi si pud attingere agli ac
cantonamenti delle aziende 
per le liquidazioni (Tir, tratta
mento di fine rapporto). Altro 
punto molto discusso in mate
ria, le agevolazioni fiscali (og
gi dall'Irpef si possono detrarre 
fino a 2,5 milioni di premi per 
l'assicurazione vita). Ebbene, 
un complicato meccanismo 
permette al lavoratore dipen
dente la detrazione di una 
somma equivalente a circa tre 
milioni l'anno; per gli autono
mi, una percentuale del reddi
to d'impresa dichiarato al Fi
sco. Il progetto non ha l'appro
vazione del ministro del Lavo
ro Franco Marini, che ritiene 
essenziale raccordare la disci
plina della previdenza integra
tiva con la sua riforma di quel
la obbligatoria che ha spacca
to la maggioranza. Gode inve
ce delle simpatie del leader 
della Uil Giorgio Benvenuto, 
mentre il segretario Cgil Giulia
no Cazzola lo ritiene «serio e 
utile». Decisamente ostile è in
vece il deputato de Publio Fio
ri, che ritiene il progetto troppo 
«a uso e consumo delle com
pagnie di assicurazione». 

ROMA. VENERDÌ 15 NOVEMBRE 
ore 9 .30- 17 

Hotel Leonardo Da Vinci 
Via dei Gracchi. 324 

Incontro del Pds 
con le emittenti 

radiotelevisive private 

Introdurrà: GLORIA BUFFO 
Interverranno, tra gli altri, 

Roberto Barranti, Franco Bassanini, 
Walter Veltroni 

Concluderà: Vincenzo Vita 
SARANNO PRESENTI: 

il ministro delle Poste e telecomunicazioni 
on. CARLO VIZZINI 

il garante per l'editoria e radiodiffusione 
prof. GIUSEPPE SANTANIELLO 
il presidente della Regione Toscana 

MARCO MARCUCCI 
le associazioni delle emittenti radiotelevisive 
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